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Una amica descrive la Lewinsky come «una ragazza con molta fantasia». Venti di guerra su Baghdad

Monica sotto tiro: solo una mitomane
E sull’Irak gli Usa minacciano l’attacco
Parte la strategia di demolizione dell’attendibilità della stagista

Gli esperti
«Sesso
antibiotico
del potere»
Sesso come antibiotico.
Monica Lewinsky come un
cachet buttato giù per
contrastare la noia
terrificante del potere: per
riprendere respiro, per
sentirsi umano. E normale e
fragile come tanti. Monica o
un’altra qualsiasi per uscire
dalla camicia di forza a stelle
e strisce di «mister
president» e provare a se
stesso di essere ancora il
«ragazzone Bill». Uno
psichiatra, un sessuologo,
una antropologa, un
sociologo spiegano perché,
a loro giudizio, un
presidente degli Stati Uniti
rischia «il posto» per
qualche bacio rubato
nell’anticamera dello studio
ovale e sembrano più o
meno concordi nel
rovesciare il famoso detto di
Andreotti:il potere logora
chi non ce l’ha. «Fare il
presidente degli Stati Uniti -
dice lo psichiatra Paolo
Crepet - è un mestiere
orribile, una delle
costrizioni più allucinanti.
Ma immaginiamo la noia, la
noia asfissiante di certe
riunioni! È umano che dopo
un pò non ce la facciano più.
Ecco perché Kennedy
teneva Marilyn dietro la
scrivania: per dare un senso
alla giornata. Perchè
Clinton si è messo in una
situazione di rischio?
Intanto diciamo che Clinton
è un cretino, un uomo di
scarso spessore, ma ciò non
toglie che sia proprio il
rischio - aggiunge Crepet -
in una vita imbevuta di noia,
il vero piacere».
Bisogno di normalità. Ma
anche di «verifica del suo
potere attraverso la verifica
della sua potenza sessuale»
secondo l’antropologa Ida
Magli, che spara a zero
contro le femministe
americane inventrici, a suo
giudizio, del concetto di
molestia sessuale. «Intanto
trovo tutto questo can can
assolutamente grottesco
perché- spiega - non c’è
maschio al mondo, dal più
piccolo camionista in su, che
non abbia avventure
sessuali. Ma perché ci
meravigliamo ? Tutti gli
uomini potenti sanno di
avere le donne ai loro piedi.
La cosa veramente tragica,
di cui personalmente mi
vergogno, è il ricatto delle
donne, espressione di quel
femminismo americano che
si manifesta in una pratica
ricattatoria. Clinton doveva
stare più attento? Ma più
uno è importante più si
sente fragile proprio perché
verifica la distanza tra la
propria posizione sociale e il
proprio essere». (Ansa)

NEW YORK. Una macchina inarre-
stabile si èmessa inmotoperscoprire
i dettagli più reconditi della breve vi-
ta di Monica Lewinsky mentre sem-
bradegenerarelacrisiconl’Irak.Ieriil
portavoce del Dipartimento di Stato
James Rubin ha ammonito Saddam:
«La via diplomatica si va rapidamen-
te esaurendo», minacciando un
bombardamento unilaterale su Ba-
ghdad mentre il New York Times an-
ticipavaipossibiliscenarid’attacco.

Monica era una ragazza relativa-
mente anonima fino aduna settima-
na fa, notabile soprattutto per il bel
sorriso e la vitalità, è diventata una
«persecutrice» del presidente, una
contraffattrice, una pettegola impe-
nitente spesso scoperta ad inventare
balle. Senza gridare al complotto, è
chiaro che nella strategia di difesa e
contrattacco della Casa Bianca un
elemento importante è l’erosione
della credibilità della ragazza. È un
equilibrismo difficile, perché deni-
grare la Lewinsky non solo rende più
incomprensibile l’attenzione specia-
le prestatagli dal presidente e i suoi
consiglieri, mapeggiora i rapporti tra
la Casa Bianca e la ragazza: e questo
non è positivo ora che Kenneth Starr
sta cercando, senza per ora riuscirci,
la piena collaborazione della Lewin-
skyperincastrareilpresidente.

Le ultime indiscrezioni parlano di
un testimone oculare che avrebbe
sorpresoClintonelaLewinskyinuna
posizione compromettente; dell’al-
larme scattato immediatamente nel-
lo staff devoto a Hillary, in particola-
re la reazionediEvelynLieberman, la
vicecapodigabinettoportataallaCa-
saBiancadallaFirstLady;edelrapido
allontanamento della ragazza, con il
trasferimento nell’aprile del 1966 al
Pentagono. Sono fatti, se veri, terri-
bilmente incriminanti per Clinton.
Ma la risposta dell’Amministrazione
èferma: laLiberman,cheoggièpresi-
dente della «Voice of America», la ra-
dio che raggiunge cento milioni di
ascoltatori in tutto il mondo, ha det-
tochenonèveroniente.LeonPanet-
ta, ex capo di gabinetto e boss della
Lieberman, conferma. Monica Le-
winsky è stata allontanata dalla Casa
Bianca, dicono fonti ufficiose, per-
ché non lavorava efficientemente,
perdevatroppotempoacercarediav-
vicinarsi al presidente, indossava ve-
stitini troppo corti, troppo stretti,
troppo scollati. La stessa Lewinsky,
nelle conversazioni registrateda Lin-
da Tripp, si lamenta della severità di-
mostratale dalla Lieberman, che un
giorno la rimandò a casa a cambiarsi
d’abito, perché quello bianco che
portava era troppo scollato. La Lie-
berman l’aveva addirittura ribattez-
zata «persecutrice» di Clinton, per
l’ossessione con cui spiava i movi-
menti del presidente e cercava di se-
guirlodappertutto.

Ma alloraperchéraccomandarlaal
Pentagono? Al Pentagono era finita
poco prima anche Linda Tripp, im-
piegatadellaCasaBiancadaitempidi
Bush, ritenutapocoaffidabiledopoil
suicidiodiVincentFosterperilmodo
irrisorio con cui aveva criticato i con-

siglieri di Clinton. Il Pentagono lo
chiamano «Siberia» a Washington,
perché lì vanno a finire i rifiuti degli
altri uffici. E la brillantezza della Le-
winsky? Quella tanto lodata nelle
raccomandazioni di Vernon Jordan,
il potente avvocato nero e leader del
movimento dei diritti civili amico di
Clinton,cheleaveva trovatodueset-
timane fa un bel lavoro a New York,
alla Revlon? Una ragazza simpatica
ma niente di eccezionale, dicono al
suo vecchio College, il Lewis & Clark
inOregon.Anzi,unapiccolacontraf-
fattrice. Un paio di anni fa, quando
era ancora a scuola, la ragazza avreb-
be scritto una lettera a favore di un
amico su carta intestata del College,
senza autorizzazione, per la macchi-
na della propagandadiClinton,que-
sto è un ennesimo segno di poca cre-
dibilità: un peccatuccio da ragazzina
diventa rivelatore di un’intera perso-
nalità.

Da ultimo ci sono le voci che rac-
contano la suamancanzadidicrezio-
ne durante gli anni di università,
quando sivantavaanchedi frontead
estranei di una relazione amorosa
conunuomosposato.Anchequellaè
unamenzogna?Oilsegnodiunapre-
ferenza della ragazza per uomini ma-
turi e sposati?Nonsoloci sonodiver-
se testimonianze che confermano la
storia, ma alcune compagne di scuo-
la raccontanodiaverlavistaconl’uo-
mo in questione. Al Pentagono, nel-
l’anno che vi ha lavorato, la Lewin-
sky avrebbe avuto due fiamme ultra-
quaratenni. Un indicazione del desi-
derio di essere vicina a figure pater-
ne?Tra le storieche laCasaBiancaha
messo in giro, c’è quella che il presi-
dente, lungi dall’avere avuto rappor-
tisessualiconlaLewinsky,nesarebbe
statoperò inqualchemodomoltoaf-
fezionato. Dicono che i due si telefo-
nasserolaseratardinonperparlaredi
sesso,madelle loroadolescenzediffi-
cili, luiconunpadreviolentoedalco-
lizzato, lei oppressa da un divorzio
particolarmente litigiosotra igenito-
ri.

Monica Lewinsky, ricca e viziata
ragazzina che ha passato i primi anni
della sua vita a Beverly Hills e in va-
canza dal costo vertiginoso di più di
trenta milioni di lire per volta, si pre-
senta nella sua pagina personale su
Internet come una giovane amante
della Mtv, dell’ambientalismo e del
lavoro volontario. Ma tutti la descri-
vono adesso come una chiacchiero-
na poco discreta, degna figlia della
madre Marcia Lewis, che è nota per i
suoi libri scandalistici. Il suo volume
più recente, una storia sul dietro le
quinte nella vita dei tre tenori: Pava-
rotti, Domingo, e Carreras, allude a
una presunta relazione tra lei e Placi-
do Domingo. Le bravate di Monica
sono tutte registrate, nelle venti ore
dicassettedepositatepressoilgiudice
Kenneth Starr. Tra le ultime indiscre-
zioni trapelate la promessa di Clin-
tondipassarepiùtempoconleidopo
la presidenza, prevedendo la fine del
suomatrimonio.

Anna Di Lellio
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Gennifer Flowers durante la tramissione televisiva manda un bacio
al conduttore Larry King. A sinistra la copertina del Newsweek
dedicata a Monica Lewinsky McNew/Reuters e Ap

In primo piano Nuova intervista all’ex amante di Little Rock

La Flowers difende Monica Lewinsky
«So quello che Bill vuole dalle donne»
«Lui adora il sesso orale, spalmava il mio corpo di panna e voleva che mi vestissi da ragazza pon pon.
La notte mi faceva telefonate sexy usando un linguaggio cifrato. Il suo rapporto con Hillary era un disastro».

Gennifer Flowers non ha dubbi: la
più famosa amante di Bill Clinton
crede che la stagista californiana
Monica Lewinsky abbia detto «pa-
rola per parola» la verità quando
nelleconversazionitelefonichecon
l’amica Linda Tripp ha raccontato
della suatorridastoriadisessoconil
presidenteamericano.

«Questi nastri rispecchiano la ve-
rità. Molte cose che ha fatto con lei
lehafatteconme.Lastoriasiripete»
ha detto la bionda Gennifer al ta-
bloidlondineseSun.

«Bill- ha spiegato- è un patito
del sesso orale. Prima dell’incon-
tro con lui, non lo avevo mai fat-
to prima. Mi insegnò come dargli
piacere e lui mi dava piacere allo
stesso modo. Quando lo conobbi
era sposato da un anno e mezzo e
mi confidò che la sua vita amoro-
sa con Hillary era un disastro per-
chè lei non voleva fare le cose
che lui desiderava. Gli piaceva
spalmare il mio corpo di panna
montata e poi leccarla via. Gli
piaceva essere gentilmente scu-
lacciato. Gli piacevano gli indu-
menti intimi sexy e mi sussurrava

cose sexy all’orecchio». E al presi-
dente statunitense, stando al rac-
conto fatto al giornale londinese
Sun, neppure dispiaceva che Gen-
nifer si vestisse, a volte, da ragaz-
za pon-pon.

La Flowers quasi fece deragliare
la corsa di Clinton alla presiden-
za quando nel 1992 rivelò di esse-
re stata per dodici anni la sua
amante segreta, cosa che l’attuale
capo della Casa Bianca ha am-
messo soltanto qualche giorno
fa. Gennifer fu trattata da bugiar-
da allora ma adesso si sente ven-
dicata.

«Non può tenere i pantaloni o
la lampo su. Il sesso è sempre sta-
to il suo tallone d’Achille. Non è
cambiato. Quando si tratta di ra-
gazze Bill non pensa con la testa
ma con un’altra parte anatomi-
ca» sottolinea la Flowers e in base
alla sua stessa esperienza è con-
vinta che Clinton abbia senz’al-
tro spinto Monica a mentire sot-
to giuramento.

«Tu nega, nega e nega. Non
possono inchiodarci, non posso-
no provare nulla» avrebbe detto

il futuro presidente degli Stati
Uniti d’America a Gennifer Flo-
wers quando nel 1992 si inco-
minciò a parlare delle sue scappa-
telle extra-coinugali.

A quanto pare per Bill Clinton,
il sesso orale non è peccato nè
adulterio. «Una volta- ha rivelato
l’ex amante- eravano seduti sul
sofà e lui argomentò che secondo
la Bibbia il sesso orale non è adul-
terino perchè non è vero sesso.
Non credetti alle mie oreecchie.
Lo guardai fisso e gli chiesi se era
serio. Lui fece uno dei suoi sorrisi
cretini e mi assicurò che ci crede-
va davvero».

Stando a Gennifer Flowers, il
presidente statunitense ha un de-
bole per le telefonate a luci rosse.
«Quando era governatore dell’Ar-
kansas mi telefonava anche in
presenza della moglie e di altra
gente. Avevamo un linguaggio
segreto. Mi chiedeva come stesse-
ro le ragazze e per ragazze inten-
deva i miei seni. Io gli chiedevo
dei ragazzi e cioè dei suoi testico-
li. Mi chiamava la sera tardi e da-
vamo sfogo alle nostre fantasie».

Teheran: «Per
Bill una cintura
di castità»

Singolare e
(velenosamente) ironica
proposta del quotidiano
iraniano «Iran News»:
regaliamo al Presidente
americano Bill Clinton una
cintura di castità,
consegnandone la chiave
alla moglie Hillary.
L’editoriale, citato con
grande cura dall’agenzia di
stampa Irna, strapazza
Clinton per il suo
«comportamento
immorale», e si chiede
come il capo di un Paese
tanto importante possa
avere «tempo, soldi ed
energia» da buttare in
relazioni extraconiugali.
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La curiosità Tucci e Curzi all’attacco: terminologia grossolana e superflua

Ferrara sott’accusa per il titolo volgare del Foglio
Il direttore non si pente: certi giri di parole sono più volgari del linguaggio comune, rompiamo il guscio dell’eufemismo perbenista.

ROMA L’accusavagiùdura:quellodi
lunedì è stato proprio un «Foglio» di
volgarità. Altro che un giornale per
colteclassedirigenti, incalzanoicen-
sori,GiulianoFerrarastavoltahapro-
prio esagerato con quel titolo a luci
rosse dedicato al «sexygate» che sta
terremotando la Casa Bianca: «Basta
un pompino per far crollare Wall
Street». «Una volgarità di cui si pote-
va fare a meno», sostiene deciso Bru-
no Tucci, presidente dell’Ordine dei
giornalistidelLazioeMolise.Proprio
perché Ferrara è un «grande polemi-
staunacutoosservatoredifattipoliti-
cinazionaliedinternazionali»,Tucci
non riesce a capire i motiviper iquali
«si sia lasciatoandareusandounater-
minologia che definire grossolana è
già un eufemismo». Sulla stessa lun-
ghezza d’onda si muove Sandro Cur-
zi: quella del «Foglio», osserva secca-
mente l’ex direttore del Tg3, è «una
volgarità sciocca». «Personalmente -
prosegue Curzi - quel titolo non l’a-
vrei mai fatto, perché è completa-
mentefuoridallamiacultura.Saròal-
l’antica, ma questa provocazione mi

ricorda quegli intellettuali che dico-
noleparolenei salottibuoni».«Vole-
va scandalizzarci Ferrara? - si chiede
ancora Tucci - Voleva far colpo con
un’espressione ad effetto? Io ritengo,
come presidente dell’ordine profes-
sionale a cui appartiene, al di là di
ogni forma censoria che voglia limi-
tarelalibertàdistampa,cheildiretto-
re poteva farne ameno.Senonaltro -
concludeTucci -per tutelarequeimi-
nori che avrebbero potuto gettare lo
sguardo sul titolo del suo giornale e
restarnecolpiti. Igiornalistidebbono
inseguire la verità, innazitutto. E su
questo non ci piove: ma per dirla c’è
bisogno di volgarità?». Che l’argo-
mento sia particolarmente scabroso
lo testimoniano i silenzi (imbarazza-
ti?) e i cordiali, ma fermi, «è meglio
soprassedere» contro cui cozziamo
quando cerchiamo il conforto di un
parere dei grandi guru della comuni-
cazione radio-televisiva. Chi si scan-
dalizza di chi si scandalizza è Giulia-
no Zincone, editorialistadel «Corrie-
re della Sera»: «Non vedo - dice - per-
ché vietare ai giornali di usare quelle

parole impiegate da tanti. Ionon uso
quella parola e quindi non la scrivo,
ma non mi meraviglio».Lancia in re-
sta, Zincone si scaglia contro il com-
portamento «ipocrita» di coloro che
«usano un linguaggio sboccato e poi
gridano allo scandalo per ciò che ha
scritto Ferrara in un titolo, peraltro
efficace». Tra accuse, silenzi e forbiti
distinguo, il «p.....o» di Giulianone
sembra comunque aver fatto proseli-
ti.Neltardopomeriggiogiungelano-
tizia che anche su «Lo Stato», setti-
manale di cultura e attualità della
«nuova destra» diretto da Marcello
Veneziani, comparirà, sul prossimo
numero, la parola-scandalo sparata
inprimapaginasul«Foglio»diieri.La
butta in filosofia giornalistica Mar-
cello Veneziani, per il quale quella
che «in molti hanno definito una
volgarità eccessiva è in realtà il modo
migliore per segnalare la sproporzio-
ne tra lacrisi internazionalechestan-
no provocando le accuse a Clinton e
la ragione intima del fatto che l’ha
provocata». «Nell’usodiquestaparo-
lavolgare - insisteVeneziani -nonc’è

nessuncompiacimento,maèsoloun
modo giornalistico e veritiero per
raccontare una sproprzione tipica-
mente americana tra causa ed effet-
to». A questo punto nonrestache in-
terrogare il «reprobo», l’«incorreggi-
bile», lo «scostumato» direttore del
«Foglio»: Pentito per quel titolo boc-
caccesco? Macché. «Certo - ci dice al
telefono - Anch’io preferisco il bell’e-
loquio. Ma quando Giorgio Dell’Arti
mihapropostoquel titolo,hopensa-
to che certi giri di parole sono a volte
più volgari del linguaggio comune.
Unavoltaogni tanto-attacca ildiret-
tore - è meglio rompere il guscio del-
l’eufemismo perbenista». Inconteni-
bile Ferrara, abbonato alle provoca-
zioni: «A costo di sembrare “eccessi-
vo”-conclude-ilveroscandalononè
il p....no ma che la Casa Bianca non
sia capace di proteggere gli ormoni
delpresidente.Clintondovevaanda-
re a scuola da Mitterrand: lui sì che
riuscìacoprireperunavitaisuoialta-
rini...».

Umberto De Giovannangeli

Dalla Chiesa
«Solidarietà
con Clinton»

Un presidio simbolico
davanti al consolato
statunitense di Milano, con
tanto di raccolta di firme di
solidarietà con il
presidente Clinton, «a
sostegno dei diritti civili
dell’uomo più potente del
mondo». L’ha organizzato
per oggi pomeriggio il
movimento di Italia
Democratica contro quello
che il suo leader, il
deputato dell’Ulivo Nando
Dalla Chiesa, definisce un
«incivile rodeo
pornografico» scatenato
contro il presidente Usa.


